
MAMMA CON BAMBINA, cartelli bianchi

al collo. «Moglie di un poliziotto», «figlia di un

poliziotto». Si tengono per mano zitte, circon-

date da colleghi del marito, tutti in borghese.

Molti con gli occhiali

scuri, anche se lassù

c’è una nuvolaglia

che si rincorre mi-

nacciosa. Marcia per Filippo Ra-
citi e per tutti gli agenti che non
nepossonopiùdi farsi fareapez-
zi allo stadio. Domenica matti-
na in piazza Duomo, tra fatine e
cowboy da carnevale dei bimbi,
perché «venga riaffermato il
principio di legalità», dice il vo-
lantino firmato da sette sindaca-
ti. Sfilano in silenzio, senza le ri-
spettive insegne, per sottolinea-
re che sono tutti nella stessa bar-
ca. E la barca fa acqua da tutte le
parti: «Perché ogni lavoratore
possa uscire da casa senza dover
mettere inpreventivodinonfar-
vi ritorno». Nove domande, su
quel foglio di carta, chissà quan-
te avranno risposta. La gente
chepasseggiaper il caffèe il gior-
nale non fa una piega. Una città
da quattrocentomila anime, ma
il corteo fatica ad arrivare a tre-
cento persone. La parola indiffe-
renza non rende l’idea. Eppure
sei giorni fa, per i funerali, per il
sacro, c’era il pienone.Onore, ri-
spetto e soldi: «Raciti ha fatto
più da morto che da vivo, per la
famiglia» dicono adesso in mol-
ti, in attesa del prossimo caduto.
«Noi il morto allo stadio Massi-
mino ce lo aspettavamo da un
anno»spezza il silenziouncolle-
ga di Raciti, polizia giudiziaria.
Occhiali da sole, stempiato, pa-
role pacate ma lucidissime. «In
quel budello di stradina siamo
costretti ad ammassarci sotto al-
la curva nord, esposti senza dife-
seai lancidall’altoesenzanessu-
na possibilità di controllare gli
ingressi, anche perché quello
dei tifosiospiti èproprio lì econ-
tribuisce ad infiammare la situa-
zione. Quello che è successo a
Raciti poteva succedere tante al-
trevolte»: soloperpudore, forse,
nondeclinaal futuro.Racitivitti-
ma annunciata di un’emergen-
za permanente. Il poliziotto pa-
terno che metteva la mano sulla
spalladei ragazzi,«nonfaremin-
chiate», ucciso dall’abbandono
diun’interacittà.«Undicivolan-
ti nostre, tre dei carabinieri, il
presidio giornaliero del territo-
rio è tutto qui» aggiunge un col-
lega. «Nel garage della questura
ci sono auto che cadono a pezzi,
a turno si rompono tutte». Un
bucoenormenelbilanciocomu-
nale? Ereditato dall’ex sindaco
Bianco.Ilcustode«talpa»deivio-
lenti, diffidato che viveva con
tutta la famigliola dentro lo sta-
dio? L’ha assunto Bianco. A sen-
tirlo, l’illustre professor Umber-

to Scapagnini, non pare mica
che governi Catania da sette an-
ni.Non da ieri, madal2004, è in
caricaancheAnnaMariaCancel-
lieri, il prefetto che non ha mai
detto no alle partite nello stadio
della morte. Sarà che nella città
pazza per Sant’Agata col mer-
chandising completo della san-
ta, icone, candele e cappellini, la
dottoressa Cancellieri si sente di
passaggio, sedavvero inunadel-
le sfarzose feste nella villa di
IgnazioLaRussaallependicidel-
l’Etna, col Gotha della Catania
bene, si è rivolta speranzosa ai
padroni di casa «quando mi fate
andare via da Catania?».
Potessero, lo farebbero in molti.
Forse lo farebbe anche il mino-

renne accusato dell’omicidio di
Raciti, che avrebbe precedenti
per rissa a Bergamo e in una di-
scoteca.
Nel corteo c’è un poliziotto che
è tornato in città dopo anni di
servizio alla questura di Milano
eallamobilediFirenze.Haglioc-
chi azzurri, pochi capelli grigi,
un cappotto verde. Distribuisce
volantinieparlaconlamanoda-
vanti allabocca, perchégli man-
cano tre denti. Li ha persi negli
scontri di quel maledetto vener-
dì, e racconta la battaglia a paro-
le smozzicate: «Eravamo in via
Fava, c’erano scontri con tifosi
che stavano uscendo. Abbiamo
dovuto fare una carica, ma io mi
sono trovato troppo avanti. Mi
hannospintodadietro, sonoca-
duto a terra e mi sono saltati ad-
dosso altri tre. Per fortuna sono
intervenuti dei colleghi e sono
riuscito a rialzarmi, altrimenti
miavrebberomassacrato».Oltre
ai denti rotti, la protesi spaccata
gliha tagliato la lingua.2500eu-
ro di preventivo, che pagherà a
spese sue, perché per lo Stato un
agente che cade dalle scale di ca-

sa è uguale a uno che prende dei
calci in bocca durante il servizio:
sono comunque fatti loro. Mica
per niente li chiamano «onorati
servitori». «Avevanograndepre-
stanza atletica, veloci a schivare
icolpidimanganelloecontecni-
che da arti marziali». Ha 51 an-
ni, due figli, è uno dei responsa-
bili dell’ufficio della questura
che si occupa di tifosi. Poliziotto
da 30 anni, solo che nel 1977 i
«facinorosi» non conoscevano
la kick boxe, non usavano sms
per comunicarsi gli spostamenti
degli«sbrirri»edei tifosiavversa-
ri e non erano alti, grossi e sfac-
ciati come certa gioventù di og-
gi. «Ci vorrebbe almeno l’idran-
te, ma la verità è che un proble-
ma di cultura e addestramento.
Nel ’95 a Milano la questura era
più preparata ad affrontare i di-
sordini come questi» spiega, lui
chespessoadessodeveneutraliz-
zare ragazzi che potrebbero esse-
re suoi figli. E se lo Stato conti-
nuaamandarecoronedi fiorial-
le vedove invece di fare concorsi
per nuove leve, questa storia si
metterà ancora peggio.

Daniele: «I violenti? Ci vuole un elicottero
che con una rete li porta via»

Le tracce

Porte chiuse al San Filippo per Messina-Catania Foto di Ciro Fusco/Ansa Il minuto di silenzio allo stadio di Palermo Foto di Mike Palazzotto/Ansa

Parolacce a non finire
«Allo stadio ci sono andata una
volta e comunque devo dire che
quella volta è stata un po’
“rozza”, anche perchè alcuni ti-
fosieranomoltomaleducati.Sta-
vo vedendo Lazio-Roma e un ti-
fosoaccantoame,conil figliodi
cinque anni, diceva parolacce a
non finire. Quel signore coatto-
ne mi è rimasto in mente, però
nella tuavitaci saràsemprequal-
cuno maleducato! Comunque
io ero andata alla partita con pa-
pàemieromessaunabellasciar-
pa bianca e azzurra!».
 Giulia

Un tifoso sventolava una ban-
diera col segno fascista
«Mirattrista il fattochedelleper-
sone invece di godersi la partita
neapprofittanopermenarsiedi-
sprezzarsi. Una volta io sono an-
dato allo stadio per vedere Ro-
ma-Livorno. C’erano un centi-

naiodi tifosi romanistietrentali-
vornesi. Ho visto una cosa mol-
to brutta: un tifoso sventolava
una bandiera con il segno fasci-
sta e urlava: «Livornese str...o!».
Poi tirò un fumogeno e si scate-
nò una vera e propria guerra di
fumogeni, finchè non arrivò la
polizia che però picchiò solo i li-
vornesi».
 Martino

Se picchi la gente non sei più
un tifoso
«Nella canzone De Gregori de-
scrive come dovrebbe essere un
giocatore ideale io invece scrivo
come dovrebbe essere il tifoso
ideale: certo non sarà come l’uo-
mo che ha ucciso Filippo Raciti.
Io infatti pensoche dovrebbees-
sere tutto il contrario: se picchia
la gente non è più un tifoso ma
un uomoche ha deciso di vivere
nell’odio, nella rabbia, nel dolo-
re, nella tristezza...insomma un

diavolo!.Untifosodovrebbesta-
re dalla parte della giustizia e
non della guerra. P.S. Perchè gli
uomini sono così ingiusti?».
 Alina

Giocatori, non siete Dei
«...Il calcio è come una spugna:
assorbe i tuoi sentimenti e li mi-
schia insiemefacendotidiree fa-
re delle cose inaudite. Il tifoso
ideale sa smistare i sentimenti
che la spugna ti lancia. Purtrop-
po i tifosi sono stati influenzati
dal comportamentodeigiocato-
ri: corruzione, falli, risse, scorret-
tezza, insulti. Giocatori, non sie-
te Dei. Ma comuni mortali ado-
ratidallagente:assumetevi levo-
stre responsabilità! Dal destino
di Raciti, ispettore morto per la
furia dei tifosi (si fa per dire), io
ho detto che il tifoso ideale non
esiste... L’inamicizia tra le squa-
dre è un’erbaccia. Noi abbiamo
il compito di estirparla».  Gilda

Il cuore mi batte, ma quando
volano le bottiglie...
«Io allo stadio ci vado molto
spesso. Appena entro, sento il
cuore battere a mille e dentro di
me sento che sono diventato un
tifosodella Roma. Srotolo lamia
super bandiera ma vedo le botti-
gliettevolare fra ledue tifoserie e
questo non mi piace affatto.
Quandosento l’innomimettoa
strillare ad altissima voce, come
unleonesullasuarupe,ealla for-
mazione dico sempre il nome.
Quando dicono la formazione
avversaria io non fischio; anzi
applaudo. Quando segna la
squadraavversaria iocantosem-
pre questo coro: «La Roma è
qua, la Roma è la, la Roma è for-
teevincerà».Quandohannoso-
speso ilderbymisonotrovato in
una situazione orribile: mi sono
messomoltapauraquandohan-
no detto che la polizia aveva in-
vestito un bambino. E quando
hanno tirato i lacrimogeni ho
iniziato a piangere. Quel fatto è
stato orrendo però non ha fer-
mato il mio spirito da tifoso!»
 Stefano

A SCUOLA I temi sul calcio violento nelle classi elementari e medie di Roma

I bambini: basta bottiglie e fascisti

OGGI

Pallone «avvelenato» e stadi violenti. Anche i bambini ne
parlano, perché tifosi o «bombardati» da commenti in casa e in
pizzeria. Così, venerdì scorso, una maestra d’italiano
dell’elementare «Badini» di Roma ha scritto sulla lavagna: «Tema in
classe». E la riflessione - partita da un’analisi della canzone di
Francesco De Gregori La leva calcistica del ‘68 e approdata alla
tragedia di Catania - ha scaturito tre tracce: 1) Io allo stadio; 2)
Commento sui fatti di Catania; 3) Come dovrebbe essere un tifoso
ideale. Gli alunni della V B hanno subito aperto i quadernoni. Scrive
Daniele: «Il direttore dello stadio di Catania invece di nascondere le
armi doveva andare subito dalla polizia, così i poliziotti si
nascondevano... Poi con degli elicotteri dovevano prendere una
rete e tirarla giù: così li prendevano tutti!». Anche i bambini
s’interrogono sul calcio. «Per non succedere più queste cose - ha
scritto Lulù - si dovrebbe imporre la legge del tipo: chi ucciderà
qualcuno allo stadio verrà spedito in carcere (ergastolo) a pane e
acqua. Anzi solo acqua!». Chiara frequenta la prima media al
«Perlasca»: «Io ho scelto il tema sulla violenza negli stadi, Quello
che è successo nella partita Catania-Palermo in cui è morto il
poliziotto Filippo Raciti, è stata una cosa bruttissima. Questi ragazzi
ce l’hanno con i poliziotti ed io mio chiedo, perché? Non facciamo
prima a chiedere allo Stato di non mandarli più allo stadio?».

RIPARTE IL CAMPIONATO

■ Seicento poliziotti, 60 di loro insieme a 30 forestali pian-
tati sullamontagnachesovrasta il«SanFilippo».Unclimalu-
nareperMessina-Catania,unaltroderbydopoquello incuiè
morto Filippo Raciti. Stadio militarizzato, decine di agenti e
carabinieri schierati tra il casello dell’autostrada da Catania e
glisvincoli cheportanoincittà.Blindati, camionette,uneser-
cito che come nel deserto dei Tartari attende un nemico che
non verrà, perché da Catania non si è presentato nessuno. Il
derby è cominciato con un’ora di ritardo ed è finito 1 a 1: gol
giallorossodiZanchiepareggiocatanesediMascara. Intribu-
na stampa 400 accreditati, tra cui americani, danesi, francesi
e giapponesi che erano ancora più stralunati dei poliziotti.
 s.m.r.

A Messina stadio militarizzato ma nessun
tifoso catanese, il derby finisce 1 a 1

■ LaquesturadiPalermoèsoddisfattadicomesi sonosvol-
te lecoseprima,duranteedopol’incontroPalermo-Empo-
li che si giocava a porte aperte. «Il dispositivo di sicurezza -
ha dichiarato il vicequestore Virgilio Alberelli - ha funzio-
nato e vi è anche da segnalare che vi è stata una prova di
maturitàdel tifoorganizzato». «Sicuramente- continuaAl-
berelli - inmoltihannoguardatopiùall’atmosferachesi re-
spirava, dopo i tragici fatti di Catania, che al risultato della
partita.Unospettacologradevolecomunqueèstatoquello
dellenumerose famigliecheoggieranosugli spaltidelRen-
zo Barbera». E tutto questo si è ottenuto nonostante una
prova scialba dei padroni di casa che hanno perso per 1-0
con l’Empoli, perdendo altro terreno in classifica.

A Palermo «porte aperte» e tante famiglie
allo stadio: con l’Empoli finisce 0 a 1 per i toscani

«Il morto allo stadio ce lo aspettavamo da un anno»
A Catania sfilano i colleghi del poliziotto ucciso. Dal 2004 il Prefetto non ha mai detto «no» alle partite

La marcia per la legalità organizzata dai sindacati di polizia a Catania Foto di Orietta Scardino/Ansa

■ di Salvatore Maria Righi inviato a Catania

Passata la festa per
S. Agata, Raciti torna
nessuno. Un agente:
«E per i denti spaccati
nemmeno il rimborso»
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